 Quando dono quel che possiedo, quando porto la mia croce e seguo il Cristo, allora io offro un sacrificio sull’altare di Dio.

Origene
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Parrocchia

“Maria SS. Immacolata” 
Colleferro(Rm)

Canto iniziale: Servo per amore
Accoglienza: 

Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.
Amen.

La grazia del Signore nostro Gesù Cristo,
l'amore di Dio Padre
e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi.
E con il tuo spirito. 

Disponiamoci ad incontrare l’Amore di Cristo, chiedendo perdono al Padre dei nostri peccati.

Preghiamo insieme dicendo:
Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia
Nel tuo grande amore cancella il mio peccato.
Lavami da tutte le mie colpe,
mondami dal mio peccato.
Rit


Riconosco la mia colpa,
il mio peccato mi sta sempre dinanzi.
Contro di te, contro te solo ho peccato,
quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto;
perciò sei giusto quando parli,
retto nel tuo giudizio.

Rit 

Ecco, nella colpa sono stato generato,
nel peccato mi ha concepito mia madre.
Ma tu vuoi la sincerità del cuore
e nell'intimo m'insegni la sapienza.

Rit

Purificami con issopo e sarò mondo;
lavami e sarò più bianco della neve.
Fammi sentire gioia e letizia,
esulteranno le ossa che hai spezzato.
Rit

Distogli lo sguardo dai miei peccati,
cancella tutte le mie colpe.
Crea in me, o Dio, un cuore puro,
rinnova in me uno spirito saldo.
Non respingermi dalla tua presenza
e non privarmi del tuo santo spirito.
Rendimi la gioia di essere salvato,
sostieni in me un animo generoso.
Rit

Insegnerò agli erranti la tue vie
e i peccatori a te ritorneranno.
Liberami dal sangue, Dio, Dio mia salvezza,
la mia lingua esalterà la tua giustizia.
Signore, apri le mie labbra
e la mia bocca proclami la tua lode;
poichè non gradisci il sacrificio
e, se offro olocausti, non li accetti.
Uno spirito contrito è sacrificio a Dio,
un cuore affranto e umiliato tu, o Dio, non disprezzi.

Rit

Nel tuo amore fa grazia a Sion,
rialza le mura di Gerusalemme.
Allora gradirai i sacrifici prescritti,
l'olocausto e l'intera oblazione,
allora immoleranno vittime sopra il tuo altare.

Rit

Canone
Lettore: Quando dono quel che possiedo, quando porto la mia croce e seguo il Cristo, allora io offro un sacrificio sull’altare di Dio.
Quando brucio il mio corpo nel fuoco dell’amore e ottengo la gloria del martirio,allora io offro me stesso quale olocausto sull’altare di Dio.
Quando amo i miei fratelli fino a dare per essi la mia vita,
quando combatto fino alla morte per la giustizia e per la verità, quando mortifico il mio corpo astenendomi dalla concupiscenza carnale, quando sono crocifisso al mondo e il mondo è crocifisso per me, allora io offro di nuovo un sacrificio d’olocausto sull’altare di Dio...allora io divento un sacerdote che offre il suo proprio sacrificio.

(Origene, Hom. Lev 9,9: PG 12, 521D-522A)

In questo Anno sacerdotale viene chiesto ai sacerdoti consacrati di riscoprire il dono immeritato che Dio  ha fatto loro nel Battesimo, ma anche di riscoprire che ogni vocazione ha nel Battesimo la sua origine e il suo alimento. Il ministro di Cristo è a servizio del sacerdozio comune che raduna  tutti come popolo santo di Dio. Come cristiani siamo chiamati, tutti, in virtù del Battesimo, ad offrire  la nostra vita in unione al sacrificio di Gesù e per la gloria del Padre. Siamo chiamati a immergere ogni azione nell’amore divino a vivere la vita come un’unica e grande celebrazione dell’amore di Dio che è in mezzo a noi. 
Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici.  

 
 Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici.  Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando.  Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi.  Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda.  Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.
 Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia.  Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra.  Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato.  Se non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato.  Chi odia me, odia anche il Padre mio.  Se non avessi fatto in mezzo a loro opere che nessun altro mai ha fatto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio.  Questo perché si adempisse la parola scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione.
 Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza;  e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio.

Breve pausa 
Con il Battesimo, Dio nostro Padre ha preso possesso della nostra vita, ci ha incorporati alla vita di Cristo e ci ha mandato lo Spirito Santo. Il Signore — dice la Scrittura — ci ha salvati mediante un lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo, effuso da lui su di noi abbondantemente per mezzo di Gesù Cristo, Salvatore nostro, perché giustificati dalla sua grazia diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna.
L'esperienza della nostra debolezza e delle nostre cadute, lo scandalo che può produrre la vista penosa della pochezza o addirittura della meschinità di taluni che si chiamano cristiani, l'apparente insuccesso e lo sbandamento di iniziative apostoliche che ci hanno sottratto tempo, denaro, fatica, le delusioni possono però mettere a dura prova la nostra fede, al punto da lasciar insinuare la tentazione e il dubbio: dove sono la forza e il potere di Dio? 

Dal libro del profeta Isaia (Is 43, 1-10)

 Ora così dice il Signore(…)

«Non temere, perché io ti ho riscattato,
ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni.
 Se dovrai attraversare le acque, sarò con te,
i fiumi non ti sommergeranno;
se dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scotterai,
la fiamma non ti potrà bruciare;
 poiché io sono il Signore tuo Dio,
il Santo di Israele, il tuo salvatore.
Io do l'Egitto come prezzo per il tuo riscatto,
l'Etiopia e Seba al tuo posto.
 Perché tu sei prezioso ai miei occhi,
perché sei degno di stima e io ti amo,
do uomini al tuo posto
e nazioni in cambio della tua vita.
 Non temere, perché io sono con te;
dall'oriente farò venire la tua stirpe,
dall'occidente io ti radunerò.
 Dirò al settentrione: Restituisci,
e al mezzogiorno: Non trattenere;
fa' tornare i miei figli da lontano
e le mie figlie dall'estremità della terra,
quelli che portano il mio nome
e che per la mia gloria ho creato
e formato e anche compiuto».
 «Fa' uscire il popolo cieco, che pure ha occhi,
i sordi, che pure hanno orecchi.
 Si radunino insieme tutti i popoli
e si raccolgano le nazioni.
Chi può annunziare questo tra di loro
e farci udire le cose passate?
Presentino i loro testimoni e avranno ragione,
ce li facciano udire e avranno detto la verità.

 Voi siete i miei testimoni - oracolo del Signore -
miei servi, che io mi sono scelto
perché mi conosciate e crediate in me
e comprendiate che sono io.

Parola di Dio 

Canone
La vocazione personale è un segreto custodito nel cuore, un segreto che perfino noi, a volte, non riusciamo a svelarci.

È il luogo dell’incontro con Dio “faccia a faccia”, tante tappe del nostro percorso, tanti momenti della nostra vita, dove riusciamo a comprendere il nostro vero volto, dove possiamo parlare con Lui e con noi stessi, dove troviamo il senso profondo di ciò che siamo. 

Ognuno di noi è chiamato “per nome” a cercare  la propria vocazione personale, il suo modo di essere unico, di donarsi e di affrontare ogni esperienza della vita. La vocazione è la chiave che apre la porta della Vita. 

Essa non è legata al fare  (fare il prete, fare la suora, fare la sposa o lo sposo, fare i genitori, fare il laico impegnato) ma all’essere. 
Io sono chiamato con il mio nome ed è in esso che risiede la mia vocazione. È nel mio essere che devo cercarla e renderla visibile ed efficace. 

Dalla lettera di Giacomo (2,14-26)

A che serve, fratelli miei, se uno dice di aver fede ma non ha opere? Può la fede salvarlo?  Se un fratello o una sorella non hanno vestiti e mancano del cibo quotidiano,  e uno di voi dice loro: "Andate in pace, scaldatevi e saziatevi", ma non date loro le cose necessarie al corpo, a che cosa serve?  Così è della fede; se non ha opere, è per sé stessa morta.  Anzi uno piuttosto dirà: "Tu hai la fede, e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le tue opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede".  Tu credi che c'è un solo Dio, e fai bene; anche i demòni lo credono e tremano.  Insensato! Vuoi renderti conto che la fede senza le opere non ha valore?  Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le opere quando offrì suo figlio Isacco sull'altare?  Tu vedi che la fede agiva insieme alle sue opere e che per le opere la fede fu resa completa;  così fu adempiuta la Scrittura che dice: "Abramo credette a Dio, e ciò gli fu messo in conto come giustizia"; e fu chiamato amico di Dio.  Dunque vedete che l'uomo è giustificato per opere, e non per fede soltanto.  E così Raab, la prostituta, non fu anche lei giustificata per le opere quando accolse gli inviati e li fece ripartire per un'altra strada?  Infatti, come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta.

Pausa di riflessione

canone
La giustificazione è opera di Dio. È un’opera libera, gratuita ed efficace. Ma è anche, in qualche maniera, opera dell’uomo che, per quanto peccatore infedele, rimane sempre persona umana, dotata di intelligenza e di volontà…

La giustificazione di Dio non è qualcosa che l’uomo ha, … è piuttosto una modalità in cui l’uomo è, cioè una relazione nuova con Dio che lo trasforma interiormente e sostanzialmente senza alterare la natura umana (cfr “Chiamati per nome” Ignazio Sanna).

Il mio IO profondo è la solidità di ciò che sono, è ciò che credo di più di me stesso. E se anche gli avvenimenti quotidiani, le sconfitte, le fatiche e le delusioni, mi mandano in crisi, se la mia vocazione è radicata in ciò che sono posso non solo superare la crisi, ma comprendere come tutto ciò che vivo, ogni esperienza che faccio positiva o negativa, serve alla mia crescita. Tutto allora trova senso.

Pausa di riflessione
Canto 

La bontà cambia i cuori
(Bruno Ferrero, C'è qualcuno lassù)
Un vecchietto che da molto tempo si era allontanato dalla Chiesa, un giorno andò 

dal parroco. Sperava di essere aiutato finalmente a risolvere i suoi problemi di fede. Quando entrò nella canonica, c'era già una persona a parlare con lui. Il sacerdote intravide il vecchietto in piedi in corridoio, e subito, uscì a 

portargli una sedia. 

Quando l'altro si congedò, il parroco fece entrare il vecchio signore. 

Conosciuto il problema, gli parlò a lungo e dopo un fitto dialogo, l'anziano, soddisfatto, disse che sarebbe tornato alla Chiesa. Il parroco, contento, ma anche un po' meravigliato, gli chiese: «Senta, mi dica, di tutto il nostro incontro, qual è l'argomento che più l'ha convinta a tornare a Dio?». «Il fatto 

che sia uscito a portarmi una sedia», rispose il vecchietto.

Pausa di silenzio 

Preghiamo insieme il salmo responsoriale ripetiamo:
Rit. Rinnovaci, Signore, col tuo perdono.
Beato l’uomo che ha cura del debole,

nel giorno della sventura il Signore lo libera.

Veglierà su di lui il Signore, 

lo farà vivere beato sulla terra, 

non lo abbandonerà alle brame dei nemici.

Rit.
Il Signore lo sosterrà sul letto del dolore;

gli darai sollievo nella sua malattia. 

Io ho detto: “Pietà di me, Signore; 

risanami, contro di te ho peccato”. 

Rit.
Per la mia integrità tu mi sostieni,

mi fai stare alla tua presenza per sempre. 

Sia benedetto il Signore, Dio d’Israele, 

da sempre e per sempre. Amen, amen. 

Rit.
L'amore alla vita diventa "compassione"

cf "Ritratto di un giovane cristiano
La compassione è insegnata alla scuola di Gesù.

Il Vangelo ci rivela la profonda compassione di Gesù di fronte al dolore, alla sofferenza, all'oppressione, alla morte.

Continuamente Gesù dice alla gente: "Non piangete", "Non preoccupatevi", "Non abbiate timore". Non lo toccava il senso di grandezza degli edifici solenni che costituivano il Tempio di Gerusalemme. L'ha invece colpito profondamente il gesto della povera vedova che offre al Tempio l'ultimo centesimo che le restava. Si trova vicino al buon samaritano e lo riconosce diverso da tutti gli altri, proprio perché ha mostrato compassione per l'uomo soffrente. Come il padre, pieno di compassione per il figlio tornato finalmente a casa, Gesù ha una compassione smisurata per i poveri e per gli oppressi.

Lo inquietano le sofferenze fisiche. Ed è scosso ancora più profondamente dalle sofferenze interiori: quelle che lasciano l'uomo senza ragioni per vivere e senza capacità di sperare.

Gesù si commuove fino alle lacrime. Ma le lacrime non bastano a distruggere la morte. Si richiede un'azione incisiva ed efficace. Gesù fa la sua proposta, senza mezzi termini: la compassione diventa "spartire" la propria vita perché tutti siano restituiti alla vita. Anche noi possiamo appartenere al Regno di Dio e condividerne la passione, solo se siamo disposti a dare via tutto ciò che possediamo, persino la vita fisica. Hanno fatto così i discepoli. Condividendo i pochi pani e i cinque pesci che qualcuno, più previdente degli altri, si era portato con sé, tutti si sono sfamati fino alla sazietà. Alla scuola di Gesù, la passione per la vita diventa veramente compassione per la vita di tutti e vocazione perché tutti abbiano la vita. Per un credente la compassione per la vita degli uomini nasce come personale e continuo rendimento di grazie a Dio, che Gesù rivela il Padre buono e accogliente, pieno di compassione per tutti.

Pausa di silenzio 
Preghiamo Insieme : Signore, vieni presto in mio aiuto. Sento spesso in me, un doloroso laceramento e mi manca qualsiasi motivazione. Vorrei colmare tutto questo vuoto che sento con la preghiera, ma non ho la forza di pregare abbastanza. Vorrei amare senza chiedere nulla in cambio e invece peso ogni gesto, ogni parola. Vorrei dare senza ricevere e invece apro la mano per prendere. Tu, Signore, che mi hai creato dal nulla che hai creato il mio corpo ed il mio spirito, considera la situazione di questo tuo servo. Aumenta in me la fede in modo che intraveda uno spiraglio di luce in mezzo a queste tenebre. Tieni una mano sul mio petto, affinché possa essere scaldato dal tuo calore. Dammi Signore la forza e la capacità di dividere il mio niente, perché Tu solo Signore sai moltiplicare questo granello d’amore che hai messo nel mio cuore.  
Amen

Canone  

Alla radice della vita cristiana non c’è l'affanno, un po' presuntuoso, di chi si sente investito di un ruolo. Il Signore ha chiamato i suoi amici a donare, a donarsi, ma senza che la mano destra sappia ciò che fa la sinistra!

La vocazione cristiana, orientata verso il consolidamento della vita per tutti, ha come orizzonte di fede e di speranza il riconoscimento festoso della presenza potente di Dio: ha già vinto la morte nella croce di Gesù e attesta la vittoria progressiva della vita per chi accetta di consegnare ogni passione operosa al suo mistero.

Dio ci ha colmati di doni: la vita, i cinque sensi, la forza, la capacità di amare e di perdonare, il sorriso e lacrime, il coraggio e la paura, ma ci ha fatto un dono il più grande di tutti: la promessa di Gesù di tornare e di prendere con sé i suoi.
Ora diamo spazio alla fatica a sperare …

la fatica a sperare, che emerge soprattutto in certi momenti, in certi luoghi … le speranze che avevamo e che si sono infrante … le delusioni che sentiamo ancora pesare … il disincanto che offusca anche le cose più belle… la rassegnazione che a volte ci blocca … la tristezza che opprime il cuore … la noia … le parole che

hanno perso forza e bellezza … quando ci sembra difficile andare avanti, tenere duro … quando non vediamo prospettive … quando temiamo che in noi qualcosa si

stia spegnendo… quando ci lasciamo vincere dalla disperazione …

Pausa di silenzio
Canone


Illumina la mia anima e la mia mente affinché mi renda conto della preziosità del dono della vita che viene da te. Illumina il mio cuore affinché io possa non rinnegare nessuno dei doni che mi hai fatto e arricchirmi di ognuno che divido con i miei fratelli . Nulla  mi riesce se non sei con me e tutto mi sembra assurdo. Non stancarti Signore di rispondere alle mie preghiere, non stancarti di mandarmi in aiuto il tuo amore perché possa distogliermi dall’egoistica ricerca del bene di adesso per me stesso. Fa che io sappia  sempre servirti nella serenità interiore e nella semplicità. Tu che sai tutto e che conosci bene la mia  debolezza e la mia desolazione , aiutami a superare questi angosciosi momenti e fammi apprezzare ciò che di bello e buono hai messo nella mia vita. Signore, so che tutto concorre al bene di chi ti ama, anche, e soprattutto, quei momenti della vita in cui l’amore donato appare senza alcun significato. Tu solo puoi dare un senso a quello che penso e faccio. Tu solo puoi aiutarmi a discernere e a sopportare le conseguenze di scelte  difficili e dolorose. Ti supplico sostienimi! Colma il vuoto nel mio cuore. Manda il tuo Spirito. Fammi capace di riconoscere nel passato, nel presente e nel futuro la tua presenza. Tu che hai provato lo sconforto e la paura sulla croce sii misericordioso ora che in preda all’ angoscia ti chiedo l’aiuto di un segno consolatore. Aiutami a credere che nulla succede a caso perché Tu mi ami!
Tutti: Amen

Dalla lettera ai Romani (Rm 8, 26-34)
Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio. Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati.

Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?  Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica.  Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi?


La speranza è la linfa che ci permettere di essere. 

Quando tutto funziona non pensi alla speranza, non ti accorgi che è grazie ad essa che tutto si muove. Quando la vita va, non pensi alla speranza, non ti accorgi di essere sorretto dalla speranza, alimentato da essa.
La speranza ti mette in moto, ti fa alzare al mattino, ti fa cominciare e ricominciare, ti fa progettare, ti fa costruire, …

Se non speri come fai a metterti a servire?

Per questo allora, il nostro parlare della speranza, non può che essere solidale con ogni esperienza umana che conosce la fatica dello sperare, colmo di rispetto anche per

quei momenti in cui in qualcuno, sembra essersi esaurita questa linfa.

Questa sera, sostando in adorazione davanti al Santissimo Sacramento, come i due discepoli di Emmaus che faticano a sperare, vogliamo riconoscere il Signore nel segno del pane spezzato per poter riprendere, nuovamente eretti dalla Speranza e con un cuore ardente, il cammino quotidiano della vita.

Canto: Chi ci separerà 

 Breve silenzio
Lettera ai Corinzi (1Cor 13, 13) 

 Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna.
 E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla.
E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova. La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia,  non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto,  non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità.  Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.  La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia.  Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà.  Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l'ho abbandonato.  Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. 
Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto. Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!


La Carità è paragonabile alla radice di un albero. Sembra strano, che le radici, invisibili spesso in superficie, sono quelle che reggono il tronco, sul quale diramano i rami, che sorreggono le foglie, che proteggono i fiori che si trasformano in frutti, eppure senza radici salde, nessun albero potrebbe produrre frutti, nessun tronco riuscirebbe a mantenere in vita una chioma!  La Carità è la radice della vita eterna, del regno di Dio e paradossalmente spesso, più è sotterrata più è visibile. Capita di passeggiare in un bosco e inciampare sul terreno sollevato da una radice e ci si sorprende perché il tronco è distante da quel punto. 
… La Carità è così: provoca i suoi effetti distante dai piedi di chi la dona.  
Canto: E lo credemmo abbandonato
Poveri d’Amore (Madre Teresa di Calcutta)

Prego per voi, perché possiate conservare nei vostri cuori la gioia di amare Dio, la gioia dell'amore e della bontà, e di condividere questa gioia con tutti quelli con i quali vi trovate, con le persone che lavorano al vostro fianco, davanti a tutti i membri della vostra stessa famiglia.
Quello che importa non è la quantità del dono, bensì l'intensità dell'amore con cui lo diamo.

.

C'è qualcosa in più di cui vi posso parlare: della mia esperienza con i Poveri più poveri.
Devo ancora trovare la prima donna Povera disposta ad abortire. Senza dubbio darà alla luce suo figlio. È possibile che abbandoni la sua creatura sulla strada, ma non sarà lei a eliminare suo figlio.
È un qualcosa che dobbiamo imparare dai Poveri: la grandezza del loro amore per il figlio.

.

Preghiamo. Chiediamo a nostro Signore che non si allontani dal nostro fianco nel momento della tentazione. Perché allo stesso modo in cui fu tentato Gesù, il diavolo tenterà anche noi.
Non dobbiamo aver paura, perché Dio è amore. Se Dio ci ama, dal momento che lui è Padre amoroso, non smetterà di aiutarci.
Quando ci rendiamo conto di aver commesso un errore, andiamo da lui e diciamogli: 
(TUTTI insieme)
 « Dio mio, mi spiace! Sono pentito! ».
canone

Dobbiamo imparare dai poveri la grandezza del loro amore.
Dobbiamo imparare a diventare “Poveri d’amore”! A dare, a svuotare senza indugio i nostri granai, a non temere di restare sprovvisti perché tutto ciò che dividiamo, Dio lo moltiplica. Se impariamo ad essere e a dare, a spogliarci di tutto l’amore che possiamo, allora sapremo conservare nei nostri cuori la gioia di amare Dio, la gioia dell'amore e della bontà, e più doneremo, più ci impoveriremo d’amore, più non avremo paura di restare sprovvisti, più ameremo più riusciremo a condividere la gioia di questa ricercata povertà con tutti quelli che incontreremo,con le persone che lavorano al nostro fianco, con gli amici, la famiglia…
Preghiamo insieme allora, con le parole di  Madre Teresa di Calcutta, esempio di donazione eccellente. Esempio di “Fare” e non solo di “Essere”. Consacrata certamente, ma prima di tutto serva e regina dell’Amore. Esempio di “povera d’Amore resa piena di gioia”
Preghiamo Insieme:
 "Sia fatto di me secondo la Tua Parola". 

Dammi l'amore per eccellenza, 
l'amore della Croce, 
ma non delle croci eroiche 
che potrebbero nutrire l'amor proprio, 
ma di quelle croci volgari, 
che purtroppo porto con ripugnanza... 
di quelle che si incontrano ogni giorno, 

nella contraddizione, nell'insuccesso, 
nei falsi giudizi, nella freddezza, 
nel rifiuto e nel disprezzo degli altri, 
nel malessere e nei difetti del corpo, 
nelle tenebre della mente 
e nel silenzio e nell'aridità del cuore. 

Allora, solamente, Tu saprai che Ti amo, 
anche se non lo saprò io, 

ma questo mi basta. 

Amen
Pausa di Silenzio
( Verranno distribuite ai presenti delle Croci con delle frasi: riflessioni, indicazioni, meditazioni…siano il segno dell’impegno nel “Fare” per il prossimo anno liturgico)

Canone 

Conclusione
Orazione
O Dio, che per la tua gloria e per la nostra salvezza, hai costituito sommo ed eterno sacerdote il Cristo tuo Figlio, concedi a noi, divenuti tuo popolo mediante il suo Sangue, di sperimentare, nella partecipazione al sacrificio eucaristico, la forza redentrice della croce e della risurrezione. Per il nostro Signore.  
T - Amen.

Canto finale
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